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C'è 
A proposito di alcuni interventi politici di Michel Foucault 

una «fisica» del 
)Ì) i'ItV'ì ! ì . 

In Microfisica del potere ' 
(Einaudi, { Torino, pp. 194, < 
L. 2.800), Alessandro Fon
tana e Pasquale Pasquino 
raccolgono una serie di « in
terventi politici » di Michel • 
Foucault, datati dal 1968 al, 
1976: rapidi scritti, interri- ' 
•te, dialoghi, squarci di cor-
l i universitari. Si tratta di ( 
un libretto preziosissimo: la 
posizione di Foucault, quale 
ai evidenzia ovviamente so
prattutto, nelle sue opere 
maggiori, dalla Storia della 
follia a Le parole e le cose 
a Sorvegliare e punire, mo
stra qui, come in un concen
trato stilisticamente e teori
camente scattante e nervoso, 
tutti i suoi gangli fondamen
tali, di metodo e di schiera
mento. Potrebbe esser letto 
come un'utile introduzione 
all'opera dello studioso fran
cese, e al tempo stesso, so
prattutto negli scritti più re
centi (i Corsi del 7 e del 14 
gennaio 1976), come un pro
blematico bilancio delle 
esperienze già compiute e 
come un'anticipazione di 
quelle in cantiere. 

« Una strategia di lotte 
parziali » è un titolo che po
trebbe risultare calzante sia 
per le investigazioni scien
tifiche del Foucault sia per 
le sue dichiarazioni politi
che. La sua posizione consi
ste infatti sia nel convinci
mento che < bisogna rinun
ciare alla teoria e al discor
so generale », per fare ap
pello invece ad < un sapere 
particolare, locale, regionale, 
un sapere differenziale inca
pace di unanimità » sia nel
l'esaltazione * delle ' « offen
sive disperse e discontinue > 
e del carattere locale della 
critica >. Qui c'è un doppio 
•motivo di interesse, che può 
prescindere anche, per un 
istante, dall'apprezzamento 
positivo o negativo delle sin
gole affermazioni. , 

C'è, innanzi tutto, l'affer
mazione che la fondazione di 
un nuovo metodo scientifico 
o di un nuovo sapere tout 
court comporta in qualsiasi 
caso un elemento di negazio
ne forte • delle posizioni 
scientifiche acquisite, le qua
li si presentano sempre co
me effetto di un processo di 
conoscenza ma al tempo stes
so come espressione e com
plici di un sistema di po
tere. Si può essere d'accor
do oppure no con questa af
fermazione, ma non c'è dub
bio che essa coglie con acu
tezza un punto debole di 
tutte quelle posizioni che si 
presentino al contrario come 
mera prosecuzione, come 
sviluppo r dell'apparato del > 
sapere tradizionale, e rica
dono ! perciò pesantemente 
(anche quando i loro pre
supposti - ideologici, > per 
esempio il marxismo, lo vie
terebbero) dentro quel siste
ma di potere che è, ad esem
pio, l'organizzazione delle 
discipline all'interno del si
stema del sapere « occiden
tale». ,,,, 

Ce, in secondo luogo, il 
fascino - innegabile (per 
quanto non poco mitizzato) 
di una lotta che non ubbi
disce a regole generali e per
ciò non porta sul proprio 
dorso il pesante fardello 
della tradizione, delle con
suetudini e della ideologia; 
una lotta che non ha biso
gno di uno spostamento ge
nerale dei rapporti di forza 
per divampare su di un pun
to particolare e che va avan
ti, imperterrita ed autono
ma, senza curarsi se il pro
prio svolgimento inetta a ri
schio equilibri, posizioni 
consolidate, persino vecchie 
vittorie ; considerate inalie
nabili. 

> Naturalmente/- il fascino 
che questo « programma * 
promana non c'impedirà di 
porre più avanti alcuni que
siti a questo proposito. Re
sta il fatto, anche qui, che 
Foucault coglie il punto de
bole di quelle posizioni che 
subordinano rigidamente le 
esigenze rivoluzionarie dei 
singoli settori al quadro isti
tuzionale esistente (si pen
si all'esperienza delle social
democrazie europee) e ridu
cono l'agire politico all'ap
plicazione para e semplice 
del programma nelle sedi 
politiche delegate. 
• Ha l'elemento di vera no
vità, anche rispetto ad un 
dibattito che dura ormai da 
trent'anni, è probabilmente 
quello che unifica i due pre
cedentemente - esposti: . e 
cioè l'alto grado di coeren
za intrìnseca, non formale, 
che mette insieme in Fou
cault la dottrina e la scella 
politica. Le « regole », gli ap
parati concettuali, le cate
gorìe, che funzionano per la 
prima, valgono anche per la 
seconda: e ben a ragione, 
poiché la scienza non è per 
Foucault altro che la descri
zione di un sistema di lotte. 
Netto e, mi pare, difficil
mente confutabile è il supe
ramento della vecchia no
zione di « impegni >, • dove 
l'elemento politico è sem
pre aggiuntivo, sussidiario 
di quello ideologico, cultu
rale e persino filosofico, e 
dove la pratica scientifica 
può anche non aver nulla a 
che fare con la professione 
di fede politica: situazione 
che, anche in Italia, è ben 
lungi dal poter esser consi
derata come superata. 
' Pia discutibile, invece, an
ca* perche pi* strigativi, è 
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Un € progetto * non è semplicemente 
una1 somma di strategie parziali,'" 

bensì il frutto di un'operazione.teorica 
', che guida, organizza, stimola 
le singole lotte - Perché è interesse 

anche nostro affrontare la questione del 
potere dal punto di vista dei dominanti 

A fianco: Michel Foucault 

la critica che Foucault muo
ve, a partire da queste po
sizioni, alla teoria dell'* in
tellettuale organico ». Oc
corre riconoscere, comun- , 
que, che, una volta identifi-1 
cato il rapporto tra scienza e ' 
politica nella coerenza in
trinseca tra analisi e pras
si, egli individua abilmente 
l'elemento ideal istico/orga-

nicistico (scusate il bisticcio) 
contenuto nella teoria del
l'* intellettuale organico », 
che a sua volta, com'è no
to, può arrivare a giustifi
care tale organicità in ter
mini puramente e semplice
mente filosofici (o addirit
tura, su di un altro versan
te, teologici). Da questa cri
tica abbiamo probabilmente 
qualcosa da imparare, so
prattutto se si accetta il 
principio che lo scontro po
litico/culturale al quale co
me comunisti andiamo in
contro deve servire a ridefi
nire una strategia scientifi
ca-ideale complessiva al di 
là dei confini storici della 
ideologia, che viene dichia
rata ormai abbastanza una
nimemente insufficiente a 
questo scopo. 

Naturalmente, nessuno di
ce che sia indifferente ai fi
ni del nostro discorso avere, 
questo o quell'altro tipo di ' 
« intellettuale specifico »: 
anzi, le distinzioni stanno 
poi tutte qui, nella concre
ta formazione e definizione 
delle competenze, nell'im
missione di contenuti preci

si, sta tecnici sia politici, al
l'interno di tali competenze. 
Ma se uno elude questo no
do, ricorrendo all'ideologia, 
non riuscirà mai ad arrivare 
al centro del problema, che 
consiste nel sapere come il 
sapere è potere e come il 
potere è sapere. 

Il ' ragionamento di Fou
cault, complice uno stile 
che nel dialogo sembra an
cor più esaltarsi, è ficcante 
come una spada, efficace 
come un tiro di fucileria 
continuo ed implacabile. 
Questo non toglie che la sua 
strategia consista più in ma
novre avvolgenti, in rapide 
scorrerie sulle ali, che non 
in assalti frontali e decisivi 
nel cuore dello schieramen
to nemico. Ma questa appun
to è la sua strategia: glie se 
ne potrebbe chiedere un'al
tra? Forse no, ma vediamo. 
Come tutte le strategie, 
quella di Foucault « rimuo
ve » (mi spiace per lui, 
ma il termine esatto è pro
prio questo) alcune cose. 
Non si tratta qui di contrap
porre una teoria ad un'al
tra (Foucault si sottrarreb
be con eleganza ad un trat
tamento del genere) : si trat
ta di vedere se nell'« eco
nomia > del • ragionamento, 
cioè nella sua funzionalità 
allo scopo, queste rimozioni 
non portano a pagare prezzi 
(teorici, e politici) troppo 
pesanti. 

Il discorso sarebbe assai 
lungo, e lo riduco qui a due 

osservazioni, una nell'ordine 
della strategia scientifica, 
l'altra della strategia poli
tica. 

1) Scientificamente, il si
gnor Foucault è uno che, 
diremmo noi, va all'osso: re
seca dalla storia tutte le 
muscolosità e le nervature 
dell'apparato giuridico-ideo-
logico-istituzionale (la co
scienza che la storia ha di sé 
attraverso i suoi gruppi in
tellettuali e politici domi
nanti o comunque « rappre
sentati ») e ne estrae, per 
gettarlo o per accantonarlo, 
tutto il midollo inconscio (la 
coscienza che la storia ha 
in sé al di là dei fenomeni, 
degli - « avvenimenti ») re
stano sul tavolo anatomico 
questi reperti ossela belli, li
sci, compatti, essenziali, 
veri per sé, senza retrosce
na, ma anche senza mistifi
cazioni e deformazioni idea
li e culturali: rimetterli in
sieme, ricomporli in genea
logie dove il sapere è stret
tamente funzionale al 
processo di scarnificazione 
descritto, dove la verità non 
è niente di più e niente di 
meno della scoperta della 
concreta praticità ed effet
tualità del fenomeno, si
gnifica individuare la rete 
di relazioni guerriere, di 
rapporti perpetuamente con
flittuali, - attraverso > cui i 
e saperi assoggettati » si so
no espressi e vanno scien
tificamente < dimostrati » e 
resi espliciti. t ;. ^ "- ' 

Un modo «ingenuo» di rappresentare 
"Bene. A parte alcune con

siderazioni sul carattere non 
totalmente sufficiente di 
queste teorie come < siste
mi regionali > del sapere, 
proprio in quanto non con
sentono di spiegare la con-' 
nessione, che 'in' linea' di' 
principio non si può esclu
dere, tra i fenomeni che 
Foucault acutamente studia 
e quelli che invece non ca
sualmente rimuove, ciò che 
in questo procedimento con
vince meno è proprio il ca
rattere materiale, alla lette
ra, cioè il principio di real
tà, puro e semplice, in una 
certa misura «ingenuo», che 
Foucault - attribuisce •> agli 
« avvenimenti >, che rappre
sentano l'oggetto della sua 
indagine (e quindi anche, 
nel caso più vicino, alla stes
sa questione e « natura > del 
potere). Vale a dire, se
guendo le sue immagini: de
capitate il soggetto, fate a 
meno dell'ideologia, taglia
te la testa al re, mettete un 
segnacelo sul linguaggio e 
sul dialogo, e avrete la Sto
ria, quella vera. Insomma, 
le parole e le cose: a mio 
modesto avviso, sarebbe più 
corretto dire le parole e le 
parole, anche se questo non 
elimina affatto, anzi pone il 
problema di sapere che rap
porto c'è tra parole di se
gno diverso, di differente 
potere e gerarchicamente 
organizzate ai diversi livelli 
secondo una logica che resta 
da scoprire (e qui, beninte
so, il lavoro di scienziato e 
di storico di Foucault torna 
utilissimo). Se non è positi
vismo, lo è quasi. . • ~ < 

Possiamo concludere que
sta prima obiezione, osser
vando che questa presunzio
ne di positivismo (o, meglio, " 
di positività, di realismo) 
spinge Foucault a sottovalu
tare nella storia della cul
tura europea " moderna ' la 
funzione svolta precisamen
te dal dialogo, dal discorso,' 
cioè dallo scontro delle po
sizioni coscienti e rivelate a 
se stesse? '. 

2) La seconda osservazio
ne ricalca esattamente, et 
pour cause, la prima. Fou
cault confessa onestamente, 
in più punti di questi scrit
ti. di non sapere bene cosa 
sia il potere. Alcune rispo
ste canoniche, classiche, po
tremmo dargliele noi, ma 
probabilmente sarebbe inu
tile: di certo anche lui le 
conosce, e magari le ritiene 
insufficienti, e noi, a nostra 
volta, le daremmo malvo
lentieri, consapevoli anche 
noi della loro insufficienza. 
Proviamo allora a battere 
un'altra strada. 

Lotte separate, locali, re
gionali contro forme di po
tere racchiuse in istituzioni 
separate, locali, regionali: 
sta bene. Ma che dire a que
sto punto di quella istitu
zione delle istituzioni, che 
siamo usi chiamare Stato, 
che tutte le tiene insieme 
in un unico disegno giuridi
co • economico - normativo, 
spesso contraddittorio e la
cerato ma sufficientemente 
coerente da riequilibrare e 
controllare anche le parti 
del sistema entrate in crisi, 
• senza la quale la rete del

la repressione e del domi
nio, alla quale Foucault è 
giustamente tanto interes
sato. non resisterebbe un 
attimo? ' " -

' La domanda è: una strate
gia complessiva, un < pro
gramma », " un « progetto », 
una « strategia globale », 
della cui assenza Foucault 
stesso avverte il rischio 
è semplicemente una som
ma di strategie parziali o 
è il frutto di una sintesi, di 
un'operazione teorica, dun
que d'un salto di qualità nel 
discorso, di una idea che 
precede, determina, guida, 
organizza e persino stimola 
le singole lotte? Poiché la 
scuola idealistica crociana 
non ha smesso di celebra
re i suoi fasti in Italia, var
rà la pena di precisare che 
se di un'idea si parla, po
trebbe trattarsi di un'idea 
molto corposa, molto mate
riale, scientificamente orga
nizzata, ben radicata nella 
realtà, un progetto, appun
to, che struttura la storia se
condo certe linee di forza 
ma anche secondo certe in
tenzioni Quest'idea, come 
si forma? Qual è la sua na

tura? Come diventa forza 
propulsiva per milioni e mi
lioni di uomini? Come, in al
tre parole, la < questione del 
potere » diventa essenziale 
per intere masse, a partire 
magari dall'intuizione di ri
strette avanguardie, e non 
solo al fine di resistere al 
potere, bensì anche di eser
citarlo? 

Quest'ultimo punto è quel
lo veramente decisivo. Dubi
tiamo fortemente che la cri
tica del potere sia in grado 
di sostituire totalmente lo 
esercizio del -• (potere: una 
« microfisica del potere » va 
benissimo, ma la « fisica 
del potere », dovremo forse 
lasciarla per forza e per 
sempre in mano agli scien
ziati e ai politici di parte 
borghese? e quale rapporto 
esiste, o potrebbe esistere, 
tra questa - « microfisica » 
foucaultiana e questa «fisi
ca del potere », che non sia 
ancora una volta per sem
pre la vecchia < fisica del 
potere » borghese e repres
sivo? 

Il fatto è che Foucault af
fronta la questione del pote
re pressoché esclusivamente 

Trent'anni di pittura di Antonio Scorala 

Vitalità 
del colore-
immagine 

ROMA — L'Ente Premi Ro
ma, con la collaborazione del
la Galleria Editaiia, ha or
ganizzato in palazzo Barbe
rini una mostra antologica di 
Antonio Scordia che resterà 
aperta fino al 20 novembre: 
65 dipinti tra. il 1956 e il 1976 
e 50 disegni tra il 1946 e il 
1976. E* una mostra che si 
vede con stupore e anche con 
commozione: conferma (già 
venuta da due antologiche più 
piccole nel 1970 e nel 1974 
presentate rispettivamente da 
Ponente e Argan) e rivelazio
ne di un pittore assai origi
nale per il temperamento e 
la coscienza che lo organiz
za, di un profondo e sensi
bile lirico esistenziale la cui 
ricca costruttivìtà del colore è 
inesauribile fonte di immagi
ni di una certezza e di una 
(positività, di un eros e di 
una qualità luminosa e rag
giante dell'esistenza attraver
so anni pure assai dramma
tici e tormentati per la so
cietà e l'arte italiana ed eu
ropea. 

Un pittore astratto, lonta
no dalle mode e dalle manie
re, che i quadri più recenti 
e bellissimi, da «Quattro mo
menti > a «Canto barocco», 
mostrano in piena e libera 
crescita immaginativa con 
una certezza vitale e una gra
zia «musicale» del colore-
immagine che ricordano e 
rinnovano la «gioia di vive
re» e la liberazione attra
verso reaperienza concreta 
del tare pittura di un Matis-
se e di un Mirò; un pittore 
che, nell'attuale ambiente ita
liano cosi composito di espe
rienze non tutte necessarie e 

vere, si pone con felice riva
lità creativa a fianco dell' 
esperienza di un Dorazio. 

Nella presentazione in ca
talogo. che riproduce in nero 
e a colori buona parte delle 
opere esposte e pubblica un' 
utile antologia, critica. Nello 
Ponente assai giustamente 
sottolinea la presenza decisi
va del disegno nel tipico mo
do di dare forma di Scordia: 
dall'uscita espressionista ma 
molto sensuale dal «clima» 
della Scuola Romana alla sti
lizzazione post-cubista seguita 
al Fronte Nuovo delle Arti e 
ai viaggi a Parigi e Londra; 
della grande rottura gestuale, 
nel 1968-60. della Pittura d' 
Azione (sarà un lungo e duro 
travaglio pittorico dove però 
il gesto informale non riusci
rà a mettere in crisi la ne
cessità della composizione 
strutturata) sui grandi esem
pi americani di un Pelicele. 
di un De Kooning e di un 
Rothko (le cui strutture vi
branti e sterminate conteran
no molto per Scordia) fino 
alla certezza delle costruzioni 
luminose con il colore-imma
gine che prende sicurezza e 
respiro sempre più grandi a 
partire dal 1963-64 con dipinti 
sul tipo di «Blu» e «Anno 
nuovo». 

Scrive Nello Ponente: «_. 
Questa pittura, infatti, cosi 
espansa, àuila superficie in co
lorazioni che fluttuano in ap
parente libertà e che inve
stono tutti gli organismi com
positivi e li determinano, na
sce dairelaboraafone di un 
segno ohe, al di là delle riso
luzioni delle ampie campiture, 
conserva tutto il suo valore 

dal punto di vista dei domi
nati. - E dal punto di vista 
dei dominanti? Non ' esiste 
la questione del potere dal 
punto di vista dei dominan
ti? Voglio dire: non esiste 
anche per noi, noni è tute-
resse anche nostro affron
tare la questione del potere 
dal punto di vista dei do

minanti? Oppure dare per 
scontato che la questione del 
potere dal punto di vista dei 
dominanti si pone semplice
mente e fatalmente < come 
esercizio di dominio e di re
pressione, non significa piut
tosto dare per scontato che 
dominanti non possono esse
re altri che quelli che at
tualmente lo sono e rinun
ciare appunto alla possibi
lità di una politica come co
struzione di un « nuovo po
tere »? 

• E' escluso del tutto che il 
potere, nella sfera dei do

minanti, possa presentarsi co
me liberazione, invece che 
come dominio e come repres
sione? Esercitare il potere, 
« essere al governo », non è 
liberatorio, non rappresenta 
il soddisfacimento di una vo
lontà, di un desiderio, come 
direbbe Deleuze? A qual fi
ne la « guerra », in cui Fou
cault identifica la politica, 
se non fosse desiderabile il 
suo fine? E per qual motivo 
le masse, il popolo, il pro
letariato, dovrebbero smette
re di desiderare di esercita
re il potere (oltre che di cri
ticarlo)? Sbarrare loro teori
camente questa strada, non 
significa proprio condannar
li praticamente alla reclu
sione perpetua, salvo poi gra
tificarli dell'ausilio intellet

tua le necessario a vincere 
qua e là qualche battaglia 
parziale? 

Certo, a ' questo punto 
chiunque (e Foucault in pri
ma fila) potrebbe obbietta
re: ma chi esercita realmen
te il potere, come, con chi, 
e chi gode o è destinato a 
godere il premio della lun
ga lotta? Questa domanda 
sposterebbe però radicalmen
te i termini della questione, 
portandoli sul terreno con
creto delle forme storiche di 
quell'idea, di quel progetto, 
e della strumentazione teo
rica ed organizzativa, delle 
tecniche, in una parola, del
la sua realizzazione. Su que
sto terreno confessiamo vo
lentieri che da parte nostra 
c'è molto da scoprire, molto 
da inventare, molto da im
parare. * ' ' ^ 

Ma ci permettiamo di sug
gerire come preliminare un 
rovesciamento dell'ottica, di 
studiare il problema dall'al
to invece che dal basso, di 
cercare di capire innanzi 
tutto i meccanismi centrali, 
di demistificare e desacraliz
zare il Dio ignoto, di forni
re alle masse canali di co
municazione che salgano ver
ticali invece di avvolgersi 
eternamente a spirale intor
no alle mura della fortezza. 
Altrimenti, ancora un pas
so, e, puf!, siamo ai nou-
veaux philosophes, alla con
cezione metafisica del Pote
re, al Gulag come novello 
Leviatano, al rifiuto sprez
zante delle masse come pro
tagoniste della storia. Poiché 
Foucault non merita tutto 
questo, bisognerà tener con
to della sua lezione proprio 
per evitarne i pericoli. 

. Alberto Asor Rosa 
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r risultati di una inchiesta della «Pravda» 

Otié'iie pensa il lettore 
della stampa sovietica? 

L'indicazione del sondaggio condotto dall'organo del PCUS è che è necessario 
dare « risposte adeguate » alla massa di informazioni provenienti dall'occidente 
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Dalla nostra redazione 
AfOSCA — La stampa so
vietica oggi: 7.985 quotidiani 
in 56 lingue dei popoli del
l'URSS con una tiratura di 
oltre 176 milioni di copie; 
4.726 riviste e ' pubblicazioni 
periodiche di vario genere 
(letterarie, scientifiche, ecc.) 
con una tiratura annua com
plessiva di oltre 3 miliardi 
e 800 milioni di copie. Inte
re foreste vengono distrutte 
per produrre la carta e man
tenere in piedi questo gigan
tesco complesso editoriale 
che, secondo gli ultimi dati, 
fornisce ' in : media - quattro 
pubblicazioni periodiche ad 
ogni famiglia ~ sovietica. < Fin 
qui le cifre. Ma per gli spe
cialisti del settore (dirigenti 
dei mass-media, responsabili 
della stampa e propaganda, 
esponenti dell'Unione dei gior
nalisti, ecc.) è giunto il mo
mento di tirare le somme e 
di compiere alcune verifiche 
sul .piano dei contenuti, sul
l'efficienza e sulla qualità dei 
servizi che vengono presen
tati dal mare di carta stam
pata. 

Gusti 
e tendenze 

La <Pravda» ha già da
to il via con una inchiesta so
ciologica tendente ad appu
rare i gusti e le tendenze dei 
suoi lettori. L'inchiesta, ov
viamente, è limitata all'or
gano centrate del PCUS, ma 
data - la - uniformità della 
stampa sovietica si può par
lare, tranquillamente, di un 
« esame generale ». 

Un primo risultato rileva
to dai redattori che si sono 
occupati dell'indagine (che si 
è svolta in collaborazione con 
l'Istituto di sociologia) è che 
in questi ultimi anni è aumen
tata nel paese l'importanza 

della stampa nel senso che sì 
guarda con maggiore atten
zione ai quotidiani cercando
vi risposte e commenti a fat
ti interni e internazionali. 

In pratica la società sovie
tica attuale — questo il sen
so del risultato t dell'indagi
ne — deve cercare di for
nire « risposte adeguate » a 
tutta una massa di informa
zioni e commenti che giun
gono dall'occidente.. Di que
sto, ormai, si parla aperta
mente. Si fa un preciso ri
ferimento alle radio ameri
cane, tedesche e inglesi che 
trasmettono 24 ore su 24 in 
russo e. in altre lingue del
l'URSS; si tiene conto del 
numero sempre maggiore di 
sovietici che viaggiano al
l'estero (studio, turismo, la
voro) e si nota che sono or
mai centinaia di migliaia le 
persone che parlano varie 
lingue. Di qui la necessità 
di « adeguare » la stampa. 

I lettori sovietici' — dice 
il redattore capo della. *Prav-
da » Serghìei Zukasov — si 
stanno sempre più interessan
do ai problemi dell'economia 
nazionale, della vita interna
zionale, dell'educazione delle 
nuove generazioni e dello svi
luppo della scienza. E' au
mentato, di pari passo, il nu
mero di giovani lettori e di 
donne. Si è poi allargato, 

per quanto riguarda la « Prav-
da» il numero di lettori non 
iscritti al PCUS. 

Vi sono € esigenze obietti
ve » che richiedono di far au
mentare notevolmente il li
vello della stampa. Con qua
li mezzi? Si risponde che da 
tempo si parla di aumenta
re il numero delle pagine 
dei quotidiani centrali che. 
attualmente escono solo con 
quattro facciate. < ~ ' .- « 

' E qui vengono i primi pro
blemi concreti. La carta non 
è sufficiente. Sembra un pa
radosso • eppure è così. Le 
cartiere non ce la fanno a 

produrre i quantitativi neces
sari e le tirature devono es
sere notevolmente compres
se. Per ora non c'è niente da 
fare: nessuna pagina in più, 
iiessuna riduzione di testate. 

Messo da parte il tema del
la « carta » redattori e socio
logi che hanno studiato i ri
sultati dell'inchiesta notano 
subito alcuni particolari che 
scaturiscono dalla lettura dei 
questionari. Si mette subito 
in evidenza che la qualità e 
il livello dei quotidiani non di
pendono tsoto dai giornali
sti » ma anche dalle « re
dazioni in generale » e cioè 
da chi « dirige l'orchestra ». 
Il discorso si sposta al rap
porto esistente fra i vari quo
tidiani. Rapporto che è estre
mamente burocratico, centra
lizzato e, in definitiva, di pie
na subordinazione alle diret
tive centrali. E qui si incon
tra il problema delle < ri
petizioni » che si trovano nel
la stampa centrale e perife
rica, 

Bisogno 
di conoscere 

« Andando avanti con il 
principio del ripetere le co
se già dette — fa notare Zu
kasov — si ottiene un risul
tato negativo. Va tenuto pre
sente, infatti, che oggi il li
vello delle conoscenze politi
che dei lettori è aumentato ». 

L'indagine fornisce anche 
altre notizie. Risulta che « so
lo un quarto degli abbona
ti all'organo del PCUS legge 
oggi un solo quotidiano cen
trale». La maggioranza leg
ge due o quattro giornali, e 
naturalmente tutti guardano 
la TV (92 per cento) e ascol
tano la radio (87 per cento). 
Ne consegue che per legge
re il giornale si impiega < ap
pena mezzora». L'8 per cen
to dei lettori è del parere 
che il quotidiano <è la fonte 

Quadri e disegni dell'artista 
in una antologica a Roma 

L'approdo di un temperamento 
originale, lontano da mode 
e maniere, a risultati che 

ricordano e rinnovano 
l'esperienza di Matisse e Mirò 

ANTONIO SCORDIA, « CANTO BAROCCO > (1»7C) 

di ' struttura, predeterminata. 
La libertà delle zone colora
te, che si espandono, si scon
trano, 6i sovrappongono, la 
libertà che sembra mal sop
portare gli stessi limiti fisici 
della tela, in tanto è possi
bile in quanto nasce da un 
disegno, abile e mentale, da 
una progettazione dunque cne 
proprio per questo rende di
versa questa pittura — e tan
to più ora, nel recupero inno
vativo di originari momenti 
di poetica — dalle ripetizioni, 
che non avrebbero più sen
so. di procedimenti composi
tivi informali. E tutto ciò 
non perchè Scordia sia stato 
da sempre, e sia, un magni
fico disegnatore: la pittura 
in effetti non cerca mal di 
realizzare equivalense di trac
ciati grafici, complessi e in
tricati, altrimenti dinamici, 
dei disegni veri e propri (sia
no essi a matita, a penna, 
od anche eseguiti con perael-
li e colori), ma nasce da un 
preciso teanito sottostante, 
che è appunto quello del se

gno, su cui gioca tutte le sue 
possibilità ~». 

Un Begno molto sensibile ed 
energico che è portatore, nel
lo spazio del dipinto, di sem
pre nuovi dati dell'esperien
za» ma che li organizza in 
una struttura che è quella 
della loro durata lunga nel
la coscienza. Maurizio Calvesi 
trovò parole assai efficaci per 
illustrare, nel 1959, il filtro 
dell'occhio di Scordia rispet
to ai fenomeni: «... Da tra
salimenti o allucinazioni, da 
eventi assordanti e improvvi
si. che incrinino un pensiero 
assorbente, o un'ora di sonno, 
o l'inerzia del tramestio quo
tidiano, può esser nato l'im
pulso per ognuno di questi 
dipinti; quando, cioè, un ri
chiamo violento ci faccia sen
tire presenti e attualmente 
esistenti, nel rivolgersi del 
nostro sangue che giubila o 
paventa, o «assapora sensa
zioni sopite. Ciò che allora ri-
sortisce dagli occhi sarà 1' 
immagine di quella vita, stes
sa che scocca, aawediante, nel 
cervello, che preme alle tem

pie e ai timpani. Solo in que
sto senso Scordia è ancora 
"occhio", invece (od oltre) 
che essere gesto, natura in
discriminata. Un occhio che 
proietti, piuttosto che un oc
chio che riceva»->. 

L'illustrazione critica di 
Calvesi restituisce tutta la vi
talità concreta e sanguigna 
del processo pittorico che co
struisce l'occWo che proietta 
di Scordia. Ma bisogna ne
cessariamente aggiungere che 
la- proiezione, negli anni, sa
rebbe stata ben falsa e ma
nierata, se questo 6tesso oc
chio non avesse portato e de
positato nella profondità ger
minale della coscienza uno 
sterminato materiale dell' 
esperienza: e qui è avvenu
ta, avviene, con infinite me
diazioni sensibili e mentali 
una selezione di qualità esi
stenziali che poi l'occhio 
proietta nello spazio della te
la nelle folgoranti stesure e 
tessiture del colore-immegine 
che è di Scordia e solo di 
Scordia. Nel fulgore tenerissi
mo, caldo, erotico del colo
re-immagine sta la cosa è 
assieme il suo ricordo in una 
grande dilatazione spazio-tem
porale. 

«Marte» (1964), «Sequenza 
d'estete» (1966), «Incontro» 
(1967), «Piccolo interno» 
(1969), e In the summertime » 
(1969), «Grande nero» (1971), 
«Monreale» (1973), «Grande 
specchio azzurro» (1973), 
«Sellnunte» (1974), «Ferrago
sto» (1975), «Estate» (1976), 
«Gennaio», «Quattro momen
ti», «Leda», «Grande blu» e 
«Canto barocco», tutti dipin
ti del 1976, sono alcune delle 

costruzioni liriche più pure e 
folgoranti del colore-immagi
ne di Scordia: presenze quoti
diane ossessive, fino a cantei-
re nella mente come senti
mento dominatore di ?vita, 
presenze di un certo cielo, 
di un certo mare, di un cer
to colore murato di città o di 
campagna, di un arabesco ar
chitettonico, di materiali an
tichi e moderni, opachi e tra
sparenti; presenze di sensi e 
di idee che hanno spessori e 
durate come le cose e colori 
ora quieti ora fiammeggianti. 

Tutto balugina ordinato co
me costruzione battuta dei 
sole in un Mediterraneo cal
do, a momenti infuocato. In 
questo baluginio c'è qualco
sa di molto concreto e qual
cosa di profondamente rige
nerato nella profondità della 
coscienza con un processo di 
estrazione che si distende nel
lo spazio e nel tempo: ecco il 
lirismo puro del colore di 
Scordia che toma in superfi
cie con spessore di cosa, lu
ce di raggio solare e tra
sparenza di sensi e di idee, 
e che nella concretezza san
guigna della vita spalanca fi
nestre e orizzonti inaspettati 
di libertà e di avventura dell' 
immaginazione. 

Indimenticabile colore che 
emana un suo fulgore ener
gico ma profondamente paci
fico: allusivo a una condizio
ne armoniosa e umana del 
sentire e del pensare (di vi
vere il mondo) che è prezio
sa e struggente nella nostra 
esperienza di conflitti di atro
ce e implacabile violenza. 

principale delle informazioni 
nazionali e internazionali ». 

Gli specialisti della e Prav-
da » riferendosi a questi dati 
fanno notare che è in atto, 
tra i lettori sovietici un e TTJU-
tamento » di atteggiamento di 
fronte alla « carta stampa
ta ». Ciò è dovuto al fatto 
che radio e TV stanno in
fluenzando sempre più la so
cietà fornendo le notizie con 
una certa tempestività. 

Il dato, qui nell'URSS, è 
più che mai significativo: va 
detto infatti che il sistema 
informativo tradizionale è 
estremamente lento rispetto 
alla celerità delle informazio-
ni in Occidente. 

La ricerca svolta dal quoti
diano fornisce altri particola
ri che si riferiscono al con-
tatto con il lettore. E qui 
va subito detto che esista 
una forte tradizione di « cor
rispondenza » tra la redazio
ne e il suo pubblico. Si pub
blicano quotidianamente — in 
tutti i. giornali del paese — 
alcune migliaia di lettere. 
Inoltre a migliaia e migliaia 
di persone si risponde diret
tamente con lettere redazio
nali o. in alcuni casi, con 
note di istanze superiori di 
partito o di governo. Ma que
sto — si dice ora — non 
è sufficiente. 

Le lettere dei lettori — dice 
Zukasov ' — devono essere 
analizzate seguendo vari me
todi. Vi è la necessità di un 
esame continuo, tematico e 
geografico che utilizzi siste
mi tecnici moderni. Se si 
giungerà a questo si riusci
rà a cogliere meglio <la sen
sibilità dell'opinione pubbli
ca, la sua dinamica » e, in
fine si avrà una conoscenza 
più precisa dei problemi che 
interessano i lettori. 
• Di qui la proposta di sta

bilire una € cooperazione » tra 
le varie pubblicazioni sovieti
che che preveda anche la 
creazione di « un serio servi
zio sociologico per i mezzi 
di informazione di massa » 
al quale dovrebbero far capo 
redazioni centrali e periferi
che. Un'altra proposta riguar
da l'istituzione di una € ban
ca centralizzata per le in
formazioni» e cioè un siste
ma di archiviazione e docu
mentazione tale da permette
re una rapida consultazione 
da qualsiasi punto del paese. 

Infine il problema dei qua
dri giornalistici. < Attualmen
te — dice il redattore capo 
della € Pravda » — registria
mo una certa inerzia che por
ta le redazioni a muoversi 
sulla linea della ripetizione 
di slogans, con pezzi scritti 
in maniera stereotipata. Vi 
è ora l'urgenza di cambiare 
la qualità del lavoro. Perchè 
continuando ad usare il co
lore rosa e i punti escla
mativi perde di credibilità il 
giornale e il lettore resta in
soddisfatto ». Si auspica ehm 
nelle redazioni si ritrovi le 
spirito della critica e si ri
valuti la professione. Ce in
somma, molta strada da fa
re. Ma è già una notizia il 
fatto che la stampa sovietica 
si interroghi proprio su que
sti problemi e sulle direzio
ni da seguire. 

Carlo Benedetti 

Si insedia 
la consulta 
del PCI per 

i beni culturali 
ROMA — Venerdì alle ore 
15,30 si insedia presso la 
direzione la consulta del 
PCI per i beni culturali. 
Il nuovo organismo che fa 
capo alla sezione culturale 
si propone di approfondi
re e allargare U dibattito 
sui beni culturali per ren
dere più organica l'inizia
tiva del partito in questo 
settore. I lavori prosegui
ranno anche nella giorna
ta di sabato. J 


